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E
un numero sufficiente di
elettori lo ha seguito. Poi-
ché su tale questione il suo

avversario politico, Edmund Stoi-
ber, ha solo operato dei distin-
guo, oggi è la Germania stessa a
costituire un punto di riferimen-
to essenziale per tutti coloro che
vogliono un’Europa capace di rac-
cogliere la sfida di George W. Bu-
sh. Una sfida apparentemente di-
retta al dittatore di Baghdad, ma
che intende imporre all’intera co-
munità internazionale e in parti-
colare ai propri alleati e potenzia-
li rivali europei le proprie regole
e la propria visione del mondo. A
questo innanzitutto serve l’attac-
co all’Iraq: a spingere il proprio
unilateralismo al punto di diven-
tare nuova dottrina a sovranità
limitata che Boris Biancheri allu-
sivamente accosta a quella di
Breznev. Bon gré, mal gré, con le
buone o con le cattive maniere,
come dicono i francesi. Se gli eu-
ropei, la Cina, la Russia si piegas-
sero alla volontà di Washington,
consentendo un uso delle proce-
dure previste dalla Carta del-
l’Onu, tanto di guadagnato. Altri-
menti Bush farà da se.
In questo contesto, il risultato
elettorale tedesco è straordinaria-
mente importante, anche perché
conseguito con strumenti duri
ma leali, senza dubbi sull’esito fi-
nale, per quanto conseguito di
misura. Per la sua esiguità esso
ricorda la vittoria dello stesso Bu-
sh, ma contrasta con essa per il
suo nitore istituzionale: una pro-
va di maturità democratica e di
volontà di pace, interna ed estera,
per un paese uscito materialmen-
te ma soprattutto moralmente di-
strutto dalla seconda guerra mon-
diale, di cui i cittadini tedeschi
devono essere fieri (paradossal-
mente dovrebbero esserlo gli stes-
si americani che possono rivendi-
care il merito storico di avere fer-
mato Hitler e contribuito in ma-
niera importante alla ricostruzio-

ne democratica della Germania e
alla sconfitta del comunismo di
marca sovietica della DDR). L’op-
posizione alla guerra della Germa-
nia non è più motivata con una
ripugnanza storicamente fondata
ma esclusivamente tedesca. Gli ar-
gomenti usati sono di ordine ge-
nerale. Tali da obbligare tutti a
riflettere, in maniera particolare
sulla mancanza di distinzioni con
cui è stato avanzato il rifiuto di
Schroeder di un attacco militare
all’Iraq.
Fino a questo momento Schroe-
der e Fischer hanno opposto un
rifiuto della guerra con o senza il
consenso dell’Onu, perché han-
no distinto procedure e regole
dell’Onu, in ogni caso da salva-
guardare, dal merito delle ragioni
che sconsigliano il conflitto, qua-
le che siano le decisioni del Consi-
glio di sicurezza. Che sbagli o me-
no, l’Onu e le procedure previste
dalla sua Carta devono essere tu-
telate. Tuttavia, il rispetto della
legalità non ha il potere di trasfor-
mare un errore in una causa giu-
sta.
Si tratta di una distinzione da te-
nere presente nelle prossime setti-
mane in cui ogni sforzo deve esse-
re compiuto per evitare che le Na-
zioni Unite siano piegate alla vo-
lontà del più forte. Tuttavia, se
ciò avvenisse, restano ragioni ine-
ludibili di netta opposizione alla
guerra che si prospetta. Sono le
ragioni che hanno animato la
campagna elettorale del più gran-
de paese d’Europa e che non pos-
sono essere da noi ignorate.
Quando dico noi, mi riferisco al-
la comunità internazionale, ma
anche più specificamente a paesi
come la Germania, il Giappone e
l’Italia che hanno pagato a caro
prezzo errori del passato, traendo-
ne insegnamenti di valore univer-
sale. La riluttanza storicamente
fondata a fare ricorso allo stru-
mento della guerra (che è cosa
diversa da un pacifismo totale e
di principio) non è frutto di
un’inibizione soggettiva, ma co-

stituisce un patrimonio al servi-
zio di tutti. Il fatto che le costitu-
zioni di quei paesi vietino la guer-
ra preventiva e che consentano

solo azioni di polizia internazio-
nale, oppure la legittima difesa,
non configura soltanto una sorta
di pena di contrappasso per le

proprie colpe storiche (anche!),
ma contiene un’indicazione per il
futuro, universalmente valida.
L’azione di polizia internazionale

si distingue, innanzitutto, dalla
guerra per la neutralità dello stru-
mento usato. In altre parole, non
basta che un intervento sia delibe-
rato dall’Onu. Occorre che le for-
ze in campo rispondano al co-
mando dell’Onu (non a caso le
maggiori potenze militari si op-
pongono alla costituzione di uno
stato maggiore dell’Onu, pure
previsto dalla Carta). In secondo
luogo, i mezzi impiegati devono
essere congrui rispetto allo scopo
perseguito. Ad esempio, se l’obiet-
tivo è quello di neutralizzare le
armi di distruzione di massa even-
tualmente a disposizione di Sad-
dam Hussein, il mezzo non può
essere quello di sostituire il suo
regime con la forza, con tutto ciò
che ne consegue in termini di co-
sti umani. Quali sono le probabili-
tà che tali condizioni vengano ri-
spettate nel caso di un intervento
contro l’Iraq, con o senza il bene-
stare del Consiglio di sicurezza?
Ma vi è di più.
Gli Stati Uniti sono stati colpiti
da un’atroce attentato diretto
contro la popolazione civile. È do-
vere morale oltre che interesse de-
gli Stati Uniti e della comunità
internazionale perseguire i re-
sponsabili con ogni mezzo com-
patibile con quei principi di civil-
tà che sono il bersaglio dei terrori-
sti stessi. Da questo punto di vi-
sta una guerra contro l’Iraq risul-
terebbe ad un tempo un diversi-
vo e una menomazione rispetto
alla lotta da condurre contro il
terrorismo. La stessa amministra-
zione Bush ha ormai abbandona-
to ogni tentativo di stabilire un
nesso tra le reti terroriste e il regi-
me iracheno, terrificante anche
quando godeva dell’appoggio oc-
cidentale, ma per altri motivi.
Non è difficile prevedere quale
possa, invece, essere l’effetto di
una nuova guerra contro un pae-
se musulmano che, insieme con
quanto sta avvenendo in Medio
Oriente, può solo incrementare e
diffondere l’odio di cui si nutre il
terrorismo.

Alla luce del risultato elettorale
conseguito dalla coalizione di go-
verno in Germania, il primo im-
pegno dell’Europa deve essere
quello di condizionare i lavori del
Consiglio di sicurezza in maniera
da conseguire il duplice scopo di
imporre a Saddam Hussein il ri-
spetto delle risoluzioni finora di-
sattese e di evitare un conflitto
armato. Un obiettivo non facile
da conseguire perché, come ha
documentato il New York Times
(16 settembre 2002) il governo
Bush esercita forti pressioni sugli
interessi petroliferi di Russia, Ci-
na e Francia che dovrebbero fare
i conti con le propensioni di un
eventuale governo, insediato da-
gli Stati Uniti a Baghdad, che di-
sporrebbe di ingenti quantità di
petrolio accumulato oltreché di
futura produzione. È evidente il
rischio che una Germania isolata
si debba accontentare di chiamar-
si fuori piuttosto che guidare una
politica europea, pure delineata
da Romano Prodi e incoraggiata
da Kofi Annan. Le suggestioni na-
zionaliste che spingono in primo
luogo la Gran Bretagna, in misu-
ra minore la Francia (la vittoria
di Schroeder ha già prodotto
qualche effetto su Chirac che ora
ricorda a tutti il suo potere di
veto in Consiglio di sicurezza), a
partecipare a imprese militari so-
no note. Qualche volta è più diffi-
cile smaltire gli effetti di una vitto-
ria, sia pure lontana nel tempo,
che non fare tesoro dell’esperien-
za di una sconfitta. A questo pun-
to è il partito del socialismo euro-
peo a essere chiamato in causa e
le forze di opposizione italiane
che vi aderiscono possono assu-
mersi il compito di stimolarne gli
orientamenti, sempre allo scopo
di delineare una politica estera de-
gna dell’Europa (impresa diffici-
le, ma da perseguire sempre). Ol-
tre che a dare in Parlamento al
titolare di una politica estera ita-
liana da operetta (la definizione è
di Sergio Romano) la risposta
che si merita.

La tiratura de l’Unità del 24 settembre è stata di 143.381 copie

Lui non deve fare i conti
per arrivare a fine mese
Nives Bezzo

Il nostro amatissimo Presidente Berlusconi nella intervista
rilasciata da Copenaghen ha esortato gli italiani a spendere e
a non risparmiare altrimenti per forza ci sarà la recessione e
sarà colpa dei consumatori!. Ma cosa volete che gliene impor-
ti a lui che non deve fare la spesa tutti i giorni, combattere
con i prezzi, arrivare alla fine del mese, e figuriamoci se poi
in famiglia si ha un disabile al quale si pensa di lasciare
qualche cosa dopo la morte dei genitori! Che povero essere è
questo signore che ci rappresenta in Europa e in Italia!

Una frase precisa
e il mio rispetto
Alessandro Paganini, Genova

Esprimo rispetto e solidarietà per il coraggio mostrato dal
ministro degli esteri tedesco.
Lei ha detto:
«Bush vuole dichiarare guerra all’Iraq per distogliere l’atten-
zione dai problemi di politica interna e dalla recessione

economica. È un metodo popolare. Anche Hitler lo ha fatto»
È un fatto.
È successo proprio così, che si abbia il coraggio di prenderne
atto o meno.
E la frase precisa è diversa dalla frase «Bush come Hitler»,
frase falsa che stanno utilizzando a piene mani tutti quelli a
cui non sta bene che la Germania non voglia la guerra in
Iraq.

Perché non trovo
il mio giornale?
Angelo, Bassano del Grappa

Sono uno di quelli che non fanno l'abbonamento per il
gusto di andare ogni mattina in edicola, a comprarmi l'Unità
e che poi se la porta sottobraccio in bella vista (qui siamo a
Bassano del Grappa), però purtroppo da parecchi giorni
trovarla in edicola è diventata una impresa! non so se ci
siano problemi con la distribuzione o se qualcuno si compra
tutte le copie per farla sparire.
L'altro giorno, dopo aver girato quattro edicole, ho detto al
giornalaio (fascistello) che il giornale è sparito dappertutto e
questi mi risponde dicendo che probabilmente essendo saba-
to al posto di due copie ne saranno state vendute tre! per
favore fate qualcosa!!

L’amministrazione Bush ha accusato
il colpo della conferma elettorale
ottenuta dai rosso-verdi tedeschi

Si apre un altro capitolo in un contenzioso
che non riguarda solo la Germania. Ora

i socialisti europei sono chiamati in campo

Cominciano
a riscrivere la storia

Quel che l’Europa sa di guerra e pace
GIAN GIACOMO MIGONE

Un principio che, se interpretato
con correttezza, ha una sua giustifica-
zione ma che nel nostro paese e con
una classe politica di governo che ha
già dimostrato in numerose occasio-
ni di avere uno scarso senso dell’isti-
tuzione e che si lascia guidare assai
spesso da spinte clientelari o di fedel-
tà politica, nel senso più ristretto del
termine, sta producendo nel corpo
dello Stato conseguenze disastrose
di cui soffriranno soprattutto gli
utenti cioè i cittadini. È della settima-
na scorsa la decisione del ministro
dell’Istruzione e dell’Università Leti-
zia Moratti di sostituire quindici di-
rettori dell’istruzione regionali su di-
ciannove secondo criteri di apparte-

nenza politica e nei fatti di minor
preparazione ed esperienza profes-
sionale.

E arriva oggi il provvedimento
del ministro dei Beni Culturali Urba-
ni che sostituisce cinque direttori ge-
nerali del ministero su undici.

Il caso dell’Archivio Centrale del-
lo Stato sembra, almeno a prima vi-
sta, il più grave sia perché Paola Ca-
rucci ha dimostrato in questi anni
grandi capacità tecniche e culturali
sia perché è stato chiamato a sosti-
tuirla il dottor Maurizio Fallace che
è un funzionario della carriera am-
ministrativa e che non ha, per quan-
to posso giudicare, nessuna partico-
lare esperienza di tipo storico-archi-
vistico.

Il grave è, quindi, che con questa
nomina si va fatalmente a interferire
sui caratteri dell’Archivio, giudicato
da tutti come il maggior istituto per
la ricerca storica contemporanea.

Non c’è quindi da meravigliarsi se
un appello è partito ieri da alcuni
studiosi a difesa dei caratteri istitu-
zionali dell’Archivio e della necessità
di una direzione autorevole e compe-
tente per salvaguardare le professio-
nalità esistenti e la tradizione di cor-
rettezza e rigore scientifico che ha
sempre caratterizzato quella istitu-
zione: crediamo che migliaia di stu-
diosi dell’Italia contemporanea sot-
toscriveranno quel documento che
richiama il governo e l’opinione pub-
blica al rispetto del livello culturale
raggiunto dall’Archivio e che una po-
litica, assunta per mere esigenze di
spoyl sistem, potrebbe mettere in di-
scussione.

La vicenda appare particolar-
mente preoccupante di fronte al-
l’enorme documentazione storica
custodita, decisiva per ogni ricerca
sull’Italia contemporanea e alla cam-
pagna martellante condotta dai gior-

nali e dalle televisioni che fanno ca-
po al governo e alla cosiddetta Casa
delle libertà sulla necessità di riscrive-
re la nostra storia e controllare addi-
rittura l’insegnamento della storia e
i libri di testo.

Del resto proprio nel luglio scor-
so l’on. Fabio Caragnani di Forza
Italia, che tempo fa aveva acquistato
una certa notorietà istituendo a Bolo-
gna un telefono verde per segnalare
gli insegnanti di idee contrarie all’at-
tuale maggioranza parlamentare, ha
presentato alla Camera un progetto
di legge già assegnato per la discus-
sione alla commissione Cultura e
Istruzione che si intitola «Disposizio-
ni per l’insegnamento della storia
nelle scuole di ogni ordine e grado».

Il progetto consta di un solo si-
billino articolo che recita: «Nelle
scuole di ogni ordine e grado l’inse-
gnamento della storia, in particolare
di quella contemporanea, deve svol-

gersi attraverso l’utilizzo di testi di
assoluto rigore scientifico che tenga-
no conto in modo obbiettivo di tut-
te le correnti culturali e di pensiero
per un confronto democratico e libe-
rale che assicuri un corretto appren-
dimento del passato con particolare
riferimento a quello più recente».
Già la formulazione dell’articolo, da
parte di chi ha istituito il telefono
verde per i dissenzienti, è allarmante
giacché i casi sono due: o si tratta di
un’affermazione banale e accettabile
da tutti o si vuol affermare che i testi
usati attualmente sono contrari a
questi princìpi e vanno censurati o
cambiati.

Ma, se si procede a leggere la
breve relazione che accompagna il
progetto, se ne possono cogliere me-
glio le intenzioni che, seguendo la
via tracciata nel Lazio dall’onorevole
Storace, prefigurano la necessità di
un controllo dei libri di testo per

evitare «falsificazioni e manipolazio-
ni ideologiche della storia». Siamo,
insomma, alla delineazione di un
principio profondamente contrario
allo spirito e alla lettera della costitu-
zione che garantisce la libertà delle
scienze, delle arti e del loro insegna-
mento (art. 33 della Costituzione).

All’intervento centralistico sul-
l’autonomia delle scuole e degli inse-
gnanti che per le leggi vigenti posso-
no ogni anno scegliere liberamente i
testi di storia come quelli di tutte le
altre discipline insegnate nella scuo-
la.Si tratta, a mio avviso, di un altro
attacco alle libertà fondamentali de-
gli italiani e delle nuove generazioni
e di un tentativo, da parte del mag-
gior partito della Casa delle libertà,
di indottrinare gli studenti secondo
linee che, invece di promuovere il
libero confronto che è sempre stato
in Italia tra le diverse correnti di pen-
siero e di interpretazioni del passato,

tende a privilegiare la visione pro-
pria dell’attuale maggioranza con in-
terventi censori nei confronti di chi
non è d’accordo.

Quando più volte su questo gior-
nale ho denunciato le tendenze al
regime mediatico e poliziesco che
fanno capo a Berlusconi, come ai
suoi alleati, ho trovato anche nel cen-
trosinistra interlocutori che lo nega-
vano ma credo che di fronte a questa
offensiva che parte dalle scuole e da-
gli archivi, e in particolare dal più
importante di essi per la storia con-
temporanea e ora giunge in Parla-
mento con un progetto ambiguo,
ma chiaro quanto ai suoi obbiettivi,
sia il caso di riconoscere che la strate-
gia della maggioranza procede a
grandi passi e che è giunto il momen-
to di contrastare una simile tenden-
za con forza e chiarezza ancora mag-
giore di quanto si è fatto finora.

Nicola Tranfaglia
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